PECULATO
   Il peculato proprio (art. 314 c.p.) è il reato che incrimina il pubblico funzionario il quale, «avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria» per avvantaggiare indebitamente sé stesso o un terzo. La gravità del reato ha ripercussioni sui due principi fondamentali della P.A.: il buon andamento è compromesso perché la condotta del reo provoca un'irregolarità nell'attività amministrativa e l'imparzialità è compromessa perché il reo trae per sé o terzi indebito vantaggio. La gravità del reato causa un'ulteriore ripercussione sul mantenimento dell'originaria destinazione della cosa mobile (c.d. “malversazione”).

   Il peculato consiste nell'appropriazione di una cosa mobile altrui. L'appropriazione è il risultato di due momenti: l'esclusione del vero proprietario dal rapporto con la cosa mobile (c.d. “espropriazione”) e la creazione di un rapporto di fatto con la cosa mobile da parte del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio (c.d. “impropriazione”). La dottrina ha formulato diverse forme di appropriazione: consumazione di cose consumabili, alienazione di cose mobili a qualunque titolo, ritenzione (rifiuto di restituire una cosa, celarla, negare di averla ricevuta ecc.) e distrazione (alterazione dell'originaria destinazione della cosa) che, in particolare, rileva solo se l'appropriazione provoca un danno apprezzabile all'originario possessore (la distrazione di cose di valore nullo o esiguo rispetto ai costi dell'applicazione della legge esclude il reato di peculato). Non sussiste delitto di peculato quando il pubblico funzionario distrae l'altrui cosa mobile a una finalità pubblica diversa da quella originale.

   Per cosa mobile, nel delitto di peculato, si intende il denaro e ogni altra entità materiale, diversa dalla persona, suscettibile di essere trasportata da un luogo a un altro. Alla cosa è parificata anche l'energia quando questa viene posseduta senza il possesso della fonte; in caso contrario, il delitto di peculato deve considerarsi in rapporto alla cosa fonte di energia e potrebbe ricorrere il c.d. “peculato d'uso”. I beni immateriali, che sono oggetto di rapporti patrimoniali (es. loghi, invenzioni, dati informatici ecc.), non formano direttamente oggetto di peculato ma, se dalla loro distrazione deriva denaro o altra cosa mobile, ciò può formare oggetto di peculato. L'altruità della cosa, nel delitto di peculato, può considerarsi riguardo non solo al diritto di proprietà ma anche riguardo a qualsiasi altro diritto che abbia valore maggiore del diritto di proprietà. La pena prevista è la reclusione da 3 a 10 anni.
   Sussiste peculato d'uso quando il pubblico funzionario «ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita». Per uso momentaneo non deve intendersi un uso istantaneo della cosa bensì si deve intendere un uso della cosa che si protrae per un limitato periodo di tempo nel quale l'utilizzazione della cosa da parte dell'originario possessore sia seriamente compromessa. La pena prevista è la reclusione da 6 mesi a 3 anni.
   Il peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) è quel reato per cui viene punito quel pubblico funzionario che «nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per terzi, denaro o altra utilità». A differenza del peculato, non è necessario che oggetto della ricezione o della ritenzione sia una cosa mobile potendosi, invece, trattare di qualsiasi utilità. Ricezione significa accettare una cosa offerta da altri e ritenzione significa trattenere presso di sé una cosa spettante ad altri. Affinché ricezione e ritenzione possano essere qualificate come indebite, il denaro o l'altra utilità devono essere acquisite dal pubblico funzionario che non abbia competenza a tal fine. L'errore altrui, di cui il pubblico funzionario si giova, deve essere indipendente da eventuali raggiri o artifizi diretti a ingannare la parte in errore; se il pubblico funzionario non rimuove l'errore, egli compie il reato. La pena prevista è la reclusione da 6 mesi a 3 anni.
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